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In ogni citta otto marzo di festa e di lotta 
Diecimila 
a Roma 
in corteo 

sotto 
la pioggia 

Vastissima partecipazione alla 
manifestazione del mattino, quella kpĝ  

«delle studentesse» - Slogan ™^* 
contro il governo - Domani nella 
capitale nuovo appuntamento di 
massa contro i missili e il riarmo 

Uno schiaffo a tutte l'hanno dato le reti televisive 
americane NBC, ABC, CBS: fino a pochi giorni fa ave
vano delegato, casualmente, tre donne a seguire la 
campagna dell'allora improbabile candidato alla pre
sidenza, Hart. Ma quando questi è divenuto una star 
le giornaliste sono state subito sostituite da colleghi 
maschi. 

A dimostrazione che P8 marzo afferma ancora prin
cipi tutt'altro che scontati. E ciò che hanno detto le 
ottomila donne che hanno sfilato per 11 centro di Pa
lermo, le tremila studentesse di Bari in corteo «per la 
pace contro tutte le violenze», come diceva un loro 
striscione. E come hanno ripetuto decine di migliala 
di donne che Ieri hanno sfilato, hanno discusso In 
assemblee e convegni, hanno fatto sentire la loro voce 
in tutta Italia. 

Una voce che grida anche per le altre, anche per 
quella donna Incinta che le autorità degli Emirati A-
rabl Uniti hanno deciso di far partorire e quindi lapi
dare perché « colpevole di adulterio»: per lei la FLM di 
Sesto San Giovanni e le donne dell'Alfa Romeo di 
Milano hanno Inviato telegrammi di protesta all'am
basciata di quel Paese. 

Ma Ieri la voce delle donne ha parlato anche di pace: 
150 manifestanti si sono incatenate a Londra davanti 
ai locali dove si svolgeva un simposio sugli aspetti 
tecnici e commerciali dell'industria nucleare militare. 
E sempre ieri, la presidente della Camera, Nilde Jotti, 
ha aderito alla manifestazione nazionale delle donne 
per la pace che si terrà a Roma domani pomeriggio: 
«Vi è un'unica strada possibile — ha detto Nilde Jotti 
— respingere indietro le dimensioni degli armamenti 
e non accettarne più la crescita: in nessun caso, in 
nessun luogo, in nessuna forma». 

ROMA — Corteo bagnato... 
Invece no, non è stato un cor
teo fortunato. La pioggia In
cessante non ha reso un 
buon servizio al pomeriggio 
delle donne, alla loro mani
festazione per 1*8 marzo. In 
diecimila hanno sfilato per il 
centro cittadino, da piazza 
Esedra a piazza Navona: ma 
un po' in sordina, sotto tono 
per l'inclemenza del tempo. 
Le ragazze del Movimento 
federativo democratico sono 
state in particolare quelle 
che, imperturbabili, hanno 
retto fino alla fine, cantando 
sotto la pioggia, senza stan
carsi mai. Ma comunque tut
te, Iraniane e eritree e svede
si comprese, sono andate giù 
fino al termine della manife
stazione. Quel maschi che al
l'ora di pranzo avevano fatto 

la danza della pioggia — nel
la mattinata un sole splendi
do annunciava primavera — 
sperando così di tenere le 
donne lontano dalle piazze 
sono stati amaramente delu
si: nessuna ha disertato. So
no arrivate stravolte a piazza 
Navona, gli striscioni afflo
sciati dall'acqua, le voci rau
che. Ma questo non ha avuto 
Importanza. 

È vero, «le donne con le 
donne possono», come diceva 
lo striscione di apertura. An
che se la gioia e la fantasia 
non è stata brillante come gli 
scorsi anni. Ciò che era in 
piazza Ieri pomeriggio era 11 
movimento consapevole del 
fatto che i tempi sono diffici
li ma che proprio per ciò è 
importante essere presenti. 

Alla vigilia 1 partiti di go

verno più il Movimento so
ciale non avevano forse af
fossato il progetto per la leg
ge contro la violenza sessua
le? Un regalo per l'8 marzo, 
commentavano amaramen
te. Gli striscioni e i pallonci
ni gialli di «Noi donnei, il 
giornale dell'UDI in crisi, Io 
striscione dell'altra rivista 
•Memoria» e quello del Coor
dinamento nazionale CGIL-
CISL-UIL, I cartelli «contro 
Craxi e con gli operai» e lo 
striscione «8 marzo del go
verno: voto nero contro la 
legge delle donne» e gli slo
gan «11 Parlamento non si 
smentisce mal, violenza per 
le donne, miseria agli operai» 
e «Craxi In convento, Ofelia 
in parlamento», tutto ciò era 
li a rendere' esplicito che c'è 
una parte importante del 

movimento che, nonostante 
l'accerchiamento e 11 tentati
vo di accreditare una nuova 
Immagine di donna vincen
te, perché «neoemancipazlo-
nlsta», fa sentire con un ven
taglio grande di sfaccettatu
re la propria presenza e 11 
proprio Impegno. Insomma 
è stato qualcosa di ben più 
significativo di una semplice 
passeggiata sotto la pioggia. 
Sicuramente c'è qualcosa di 
nuovo in giro. Senz'altro la 
manifestazione per la pace di 
domani riuscirà a dirci qual
cosa di più. 

Qualcuno bisbigliava Ieri 
sera che il numero di donne 
non pari a quello dell'anno 
scorso era dovuto alla conti
guità delle due manifesta
zioni, al sovrapporsi delle 
due Iniziative che avrebbe 

creato confusione, spingen
do una parte delle donne a 
fare una scelta tra 1 due ap
puntamenti, privilegiando il 
secondo; ma è una perplessi
tà poco convincente, per la 
verità: 11 tema della pace e 
quello della violenza sessua
le sono stati al centro della 
manifestazione di ieri, sono 
stati gli elementi propulsivi 
che hanno animato l'intero 
corteo. 

Anche tra le ragazze qual
cosa sta mutando. La grande 
e gioiosa manifestazione del
le studentesse, ieri mattina, 
ne ha rivelato qualche sinto
mo. Se le giovanissime del li
ceo «Gobetti» erano fermissi
me nel rifiutare, come negli 
anni scorsi, 11 «separatismo» 
perché tutti Insieme si deve 
lottare per la pace, Emanue

la, che ha partecipato a molti 
incontri, a molte assemblee 
ha affermato di essere sicura 
che c'è una volontà nuova 
anche tra le più giovani a 
serrare 1 ranghi, a serrare le 
fila perché l'Incertezza del 
futuro è grande, e che quindi 
è importante cominciare a 
capire da sole, quali mecca
nismi stanno dietro le diffi
coltà di'essere oggi una gio
vane ragazza. Nelle prossime 
settimane, passata l'ansia 
della «verifica delle piazze», 
del contarsi a tutti 1 costi e 
della necessità di rendersi vi
sibili, sarà possibile comin
ciare a riflettere di più e ca
pire cosi in quale direzione si 
muove 11 movimento delle 
donne. 

Rosanna Lampugnani 

ROMA — Non si erano anco
ra spenti I riflettori sulla fir
ma del Concordato tra Craxi 
e Casaroli, e già Iniziavano le 
polemiche sull'insegnamen
to della religione a scuola. Il 
Concordato, come è noto, 
mette la parola fine al vec
chio Insegnamento religioso, 
quello da cui occorreva «eso
nerarsi» restando fuori dall' 
aula durante l'ora gestita da 
un sacerdote nominato dalla 
Curia. Ora, il contrario, si 
dovrà chiedere di usufruire 
dell'ora di religione, che, 
quindi, ragionevolmente. 
non sarà organizzata in mo
do tale da Imporre discrimi
nazioni di sorta. 

Ma c'è chi non è d'accordo. 
Giorni fa il senatore de Scop
pola, sostenuto da padre 
Sorge su «Civiltà Cattolica», 
affermava che nelle scuole 
era indispensabile introdur
re un Insegnamento religio
so da somministrare a chi 
non avesse scelto di frequen
tare la lezione confessionale. 
L'altro ieri, la maggioranza 
pentapartito si è divisa ed è 
stata battuta al Senato su un 
emendamento, proposto dal
ia DC e sostenuto dal PSI, 
sull'insegnamento del pen
siero e delle realtà religiose 
nella futura, riformata scuo
la media superiore. Insom
ma, si cerca già di vanificare 
la nuova situazione che il 
Concordato ha creato? 

«MI sembra che questa 
proposta — risponde il sena
tore Paolo Bufalini — avan
zata e sostenuta in alcuni 
ambienti democristiani con 

Gualche sostegno cattolico, 
I introdurre nella scuola 

media superiore un insegna
mento di cultura religiosa 
diverso dall'insegnamento 
del tutto facoltativo imparti
to dalle Chiese sulla base del 
recenti accordi con Io Stato 
(mi riferisco al Concordato e 
all'Intesa con la Tavola Val
dese) abbia contenuti del 
tutto vaghi». 

— Se i contenuti sono va-
ghi. non lo sono però le mo-

Un'intervista a Paolo Bufalini 

«La religione 
a scuola può 
essere solo 

libera scelta» 
«Il Concordato parla chiaro: piena fa-
coltatività» - La proposta Scoppola 

dalita. Si parla chiaramen
te di insegnamento obbli
gatorio per coloro che non 
chiedono di usufruire dell' 
ora di religione. 
•Ma in questo modo ver

rebbe violato il principio del
la piena facoltàtività dell'in
segnamento della religione 
sancito dal Concordato e dal
le Intese con altre confessio
ni religiose. Si sostituirebbe 
cioè a questo il principio op
posto dell'obbligatorietà del
l'insegnamento religioso, 
pur con una scelta, peraltro 
limitata, tra due insegna
menti di carattere diverso. 
No. questa proposta è in con
trasto con la lettera e lo spi
rito del Concordato, e quindi 
con l'articolo 7 della Costitu
zione, con gli stessi principi 
generali di libertà garantiti 
dalla Costituzione». 

— Ce chi sostiene che esi
ste qualche ambiguità nel
la formulazione della facol
tà ti vita— 
•No, la formula è chiara: 

"nel rispetto della libertà di 
coscienza — è scritto — e 

della responsabilità educati
va dei genitori è garantito a 
ciascuno il diritto di sceglie
re se avvalersi o non avvaler
si di detto insegnamento. Al
l'atto dell'iscrizione gli stu
denti o I loro genitori eserci
teranno tale diritto, su ri
chiesta dell'autorità scola
stica, senza che la loro scelta 
possa dar luogo ad alcuna 
forma di discriminazione". E 
evidente che anche In linea 
generale la legislazione dello 
Stato deve attenersi a questo 
principio di libertà che pre
siede costituzionalmente al
la presenza religiosa nella 
scuola. Del resto, il principio 
della facoltatività è ribadito 
anche dall'Intesa con la Ta
vola Valdese: all'articolo 10 
si prevede infatti l'accesso a 
rappresentanti valdesi nella 
scuola pubblica per rispon
dere ad eventuali richieste 
degli alunni o delle famiglie 
in ordine "allo studio del fat
to religioso e delle sue Impli
cazioni". Mi sembra chiaris
simo». 

— Scoppola e padre Sorge 
parlano di scelta tra un in-
«agitamento confessionale 

Paolo Bufalini 

e uno presunto «laico», con 
la frequenza obbligatoria 
dell'uno'o dell'altro. 

' «Ma questo vuol dire tra
sformare una libera scelta in 
una scelta obbligata tra due 
materie, ciò che è diritto, 
cioè, diventa dovere. Se poi 
addirittura si intendesse 
chiedere l'obbligatorietà per 
tutti gii alunni di seguire 1' 
insegnamento di cultura re
ligiosa, allora le obiezioni sa
rebbero giuridiche e di meri
to. Che cosa vuole dire, allo
ra, cultura religiosa? Corret
tamente si deve intendere un 
corso di storia delle religioni 
e degli orientamenti ateisti
ci: un corso, cioè, nel quale si 
illustrino le diverse risposte 
che sono state date, nell'evo
luzione del pensiero, al pro
blema religioso, al signifi
cato della vita, al significato 
della storia umana. Altre i-
potesi legate all'insegna-
mento di una particolare an
tropologia religiosa sarebbe
ro forme camuffate di inse
gnamenti confessionali o i-
deologici che non potrebbero 

trovare spazio nella scuola 
pubblica». 

— E se sì introducesse, in
vece, proprio una materia '• 
con queste caratteristiche? 
«Mi sembra chiaro che non 

potrebbe che rientrare in 
quella sfera di piena opzio-
naiità per quanti, genitori o • 
alunni, volessero soddisfare 
un personale bisogno di ap
profondimento e scegliesse
ro di arricchire le proprie co
noscenze. Ma, anche questa 
ipotesi mi suscita qualche o-
biezione. Non solo per gli ov
vi motivi di ordinamento de- ' 
gli studi e di ripartizione del
le ore di insegnamento, ma 
anche per profonde ragioni 
culturali, per la preoccupa
zione che potrebbe essere in
crinato nella scuola un clima 
di civile convivenza e di libe
ra dialettica delle idee*. 

— Pensi a «isole» ideologi
che dentro la scuola? 
«Penso che Isolare lo stu

dio dei fenomeni religiosi e 
dei movimenti ateistici dal 
contesto vivo di tutta l'evo
luzione storica e culturale (e 
quindi dallo studio della sto
ria, della storia della filoso
fia, della storia dell'arte, del
la letteratura, del costume, 
ecc.) possa portare a gravi 
conseguenze: anziché favori
re un approccio critico, può 
isolare ed esasperare ideolo
gie contrapposte, con danno 
per la scienza, la cultura e la 
convivenza democratica. Per 
concludere, direi che sarebbe 
meglio far attenzione a non 
introdurre surrettiziamente 
strumenti di polemiche e la
cerazioni confessionali e i-
deologiche. La scuola nel suo 
complesso deve essere una 
sede libera e critica, aperta, 
nei diversi insegnamenti, a-
gli apporti e alle suggestioni 
di tutte le culture. Sarebbe 
grave se qualcuno pensasse 
di utilizzare la scuola pubbli
ca come una tribuna per il 
proselitismo o sede di lotte 
ideologiche o confessionali, 
di qualsiasi origine e di qual
siasi segno». 

Romeo Basso). 

Il voltafaccia PSI sulla legge 

Violenza 
sessuale: 

azzerati anni 
di lotte? 

Intervista alla compagna Angela Bottali 
«Non accetteremo di ripartire daccapo» 

ROMA — Violenza sessuale, 
si riparte da zero. Nulla con
ta il lavoro difficile, appas
sionato in alcuni casi, sem
pre complicato svolto nella 
scorsa legislatura alla Ca
mera, a nulla valgono le cen
tinaia di migliaia di firme 
apposte dalle donne italiane 
al progetto di iniziativa po
polare. Ma ancor più grave è 
che nulla contano, evidente
mente, gli impegni assunti 
da autorevoli parlamentari 
socialisti nei confronti delle 
donne. Solo nel dicembre 
scorso infatti avevano di
chiarato che per arrivare al 
più presto all'approvazione 
di una legge contro la violen
za sessuale si sarebbero ser
viti anche loro, come punto 
di partenza, del progetto di 
iniziativa popolare. Adesso 
invece fanno macchina In
dietro con la proposta, Incre
dibile, di azzerare tutto e ri
mandare tutta la faccenda 
ad un comitato ristretto di 
parlamentari. Ma perché in
credibile? Ne parliamo con 
Angela Bottali, comunista, 

relatrice per la passata legi
slatura della legge sulla vio
lenza sessuale. 

«Incredibile prima di tutto 
per questo impegno che si e-
rano pubblicamente assunti 
e che hanno fatto così presto 
a rimangiarsi. Così siamo ri
masti solo noi, la Sinistra In
dipendente e 11 PdTJP a soste
nere che si doveva ripartire o 
dal progetto che la commis
sione aveva già approvato o, 
In via subordinata, a quello 
di Iniziativa popolare. E as
surdo che centinaia di mi
gliaia di donne che hanno 
firmato quel progetto valga
no meno di zero per I parla
mentari. Quando ho fatto 
questa proposta ho visto cer
te facce!». 

—Come spieghi il voltafac
cia socialista? 
•Questo bisognerebbe 

chiederlo a loro, forse— Per
sonalmente ho l'impressione 
che la violenza sessuale in 
questo caso non è che inte
ressi tanto. Ciò che conta per 
loro è non rompere con la DC 
e non spaccare la maggio-

Angela Bonari 

ranza: ed è logico che con 1 
contenuti della legge appro
vata in commissione nella 
scorsa legislatura questi ri
schi li correrebbero. Insom
ma, sono le donne, come 
sempre, a dover pagare 11 
prezzo di equilibri e media
zioni politiche*. 

— Come si lavora in un co
mitato ristretto? 
«La cosa più preoccupante 

è che nel comitato ristretto si 
lavora — come dire? — "se
gretamente". Cioè gli atti 
non sono pubblici, nulla re
sta di d ò di cui si è discusso*.. 

— Vuoi dire che in questo 
modo più facilmente i par
lamentari possono arroc
carsi su posizioni retrive? 
«Certo, questo è 11 rischio 

principale. Poi c'è il punto 
dei tempi. Noi abbiamo un 
mese per lavorare, per elabo
rare un progetto completo. 
Un mese e poco: basti pensa
re che nella prima riunione 
di questo comitato in tre ore 
si è approvato 11 primo arti
colo. Dopo il progetto do
vrebbe andare in commissio

ne e quindi in aula, ma que-
: «t'ultima cosa non è affatto 
detta...». 

— Si preferisce cioè un'ap
provazione direttamente 

- in commissione, evitando 
il dibattito in aula? 
«Non si preferisce: qualcu

no preferisce. Non certo noi 
che ci batteremo fino all'ul
timo perché la legge vada In 
aula, perché tutto.U paese 
venga informato. È chiaro 
invece che la strada che si 
sta prendendo è tutta un'al
tra: quella del dibattito ovat
tato, circoscritto». 

— Voi cosa farete per evita
re che questo avvenga? 
«Beh, prima di tutto non 

rinunceremo a quelli che 
consideriamo 1 punti-base 
del progetto di legge della 
scorsa legislatura. C'è da di
re poi che è veramente as
surdo questo fatto che ad o-
gnl nuova legislatura si sen
ta il bisogno di far piazza pu
lita di quanto discusso pre
cedentemente. Noi cosa pos
siamo fare_ Solo cercare di 
mobilitare le donne. E a loro 
che tocca adesso fare nuova
mente la loro parte con tutta 
la forza, ed è. molta, di cui 
dispongono. E su loro che 
noi contiamo, sulla loro ca
pacità di lotta e di porre la 
questione a tutto il paese, di 
suscitare intomo a questa 
legge un movimento d'opi
nione. Noi punUamo molto 
sulle donne. Ciò che diamo 
in cambio è quello che abbia
mo finora dimostrato: la 
continuità e la serietà dei no
stro impegno». 

— In concreto? 
«Ho già detto che non ce

deremo sui punti qualifi
canti della legge. E poi lavo
reremo, lavoreremo molto 
per arrivare al più presto 
possibile ad un progetto per 
poi passarlo in commissione, 
e infine in aula. Noi voglia
mo un dibattito aperto, chia
ro, trasparente, di fronte a 
tutto il paese, di fronte alle 
donne di questo paese-.». 

Sara Scaia 

ROMA — È dello scorso agosto l'indagine commissionata al 
Censis dal «Mondo», settimanale politico-economico, per di
segnare, con attendibilità scientifica, una «mappa del benes
sere» in Italia. Trieste risultò la città più vivibile, la più ricca 
di beni e servizi, la più colta. Avellino la più reietta, fanalino 
di coda in un rapporto nord-sud rimasto Immutato dall'uni
tà d'Italia ai giorni nostri. È Invece dello scorso lunedì il 
numero del settimanale di attualità «Oggi», che presenta un' 
analoga Indagine: ebbene, Trieste precipita al trentaquattre
simo posto, mentre Avellino rìsale quasi a metà classifica, 
piazzandosi al cinquantatreesimo posto. La distanza tra le 
due è quasi annullata, ambedue fanno parte del «gruppone» 
di centro classifica. È dello scorso sabato Inoltre il ripescag
gio operato da un'agenzia di stampa, e ripreso da quasi tutti 
i quotidiani, dell'indagine del «Mondo». Così, 11 lettore che 
abbia letto un quotidiano e poi abbia acquistato 11 diffusissi
mo «Oggi» non ci si raccapezza più, anche perché le Indagini 
sono presentate dotto lo stesso titolo: «Dove si vive meglio». 
Allora: Trieste o Perugia? E poi, «Dove si vive peggio»: Avelli
no o Caltanlssetta? Qua! è la vera Italia? 

Più che perplessi, Isabella Santini e Pietro Scabellone. ri
cercatori del Censis, sono contrariati: sono loro Infatti che — 
scherzi del mestiere — hanno condotto ambedue le indagini 
dal risultati quasi opposti. Accusano la stampa di leggerezza, 
di voler «far titolo» e a questo sacrificare la ricchezza e l'aiti-

Indagini diverse del Censis sulla «città più vivibile d'Italia» 

La felicita abita a Trieste o Perugia? 
colazione del loro lavoro. E si chiedono chi, due giorni prima 
che uscisse in edicola la loro ultima fatica, abbia voluto tirar 
fuori quella di sei mesi prima gettando un'ombra di sospetto 
sul rigore delle indagini. 

•Il contrasto è apparente. L'indagine per il "Mondo" era 
tagliata sul benessere economico, quella per "Oggi" ruota sul 
perno della famiglia: solidarietà, numero di matrimoni, ecce
tera. Soltanto I titoli sulla "città più felice» sono uguali. Ma le 
voci che concorrono a stabilire la classifica sono diverse». 
Ecco spiegato l'arcano: se 11 lettore medio del "Mondo" è 
interessato al depositi bancari e al numero degli impianti 
sportivi, quello di «Oggi» (Ietto da nonni, padri, madri e figli) 
guarda più si focolare domestico e alle concause che ne fan
no un nido felice o, al contrario, una fonte dldesolazione. Ed 
ecco spiegato, In parte, l'arretramento di Trieste, città tra le 
più vecchie d'Europa, dove numerosissimi sono 1 «nuclei fa-

Gli autori 
delle ricerche 

spiegano 
i perché 

delle 
contraddizioni 

Adottati 
parametri 
differenti 

miliari» formati da una sola, compassata, anziana signora, o 
da coppiette di ottantenni con figli a Milano. In America, in 
Australia. Così come 11 primato di Perugia (compresa la pro
vincia) si può spiegare con la compattezza di nuclei familiari 
di secolare tradizione contadina. Uno degli indicatori scelti 
per l'indagine di «Oggi» sono 1 divorzi e le separazioni: ma a 
stabilire che dove non si divorzia si sta meglio è stata la 
direzione del settimanale, pensando, ovviamente, al suo ba
cino d'utenza, ai tratti culturali, alle sensibilità che lo con
traddistinguono. 

Mercenari della statistica, dunque? «Ripeto — dice pazien
temente Pietro Scabellone — non bisogna leggere soltanto li 
titolo. Per la prima Indagine abbiamo scelto 29 indicatori, 
senza stabilire nessuna Ipotesi aprioristica, senza introdurre 
nessun elemento di soggettività. Ne esce che Trieste è la 
prima, ma è tra le prime anche per l suicidi e la prima in 

assoluto per 1 tumori. Questa è usa contraddizione che noi 
abbiamo individuato e che può servire ad altri. In sede di 
riflessione. Così come vien fuori eoe ad Avellino non st com
prano. o quasi, televisori a colori: se poi Invece Avellino pul
lula di tv color per i quali non viene pagato 11 canone, ci 
consenta, non è affare che ci riguarda. Dall'indagine si ricava 
che nel centro-nord si usa il deposito bancario, al sud invece 
il libretto postale, più assimilabile all'accantonamento di 
piccoli risparmiatori. Ma è anche un fatto di cultura finan
ziaria, da noi precisamente Individuato, che non è detto ri
manga lettera morta». 

Per l'inchleta di «Oggi» — spiegano I ricercatori — gii Indi
catori usati sono stati sessanta, con forti connotazioni sog
gettive, come il numero dei matrimoni o del divorzi. E a 
questi il settimanale ha attribuito 11 massimo peso, dandone 
di meno agli altri, come 1 depositi bancari, le percentuali del 
votanti e via dicendo. Ed ecco I rimescolamenti In classifica, 
dove l'unico a resistere sembra essere il blocco emiliano-
romagnolo, ma piuttosto smembrato e ridimensionato. 

. Inutile chiedere al tecnici quale delle due Indagini sia la 
più veritiera. Resta ai far nostro stabilire se felicità è eh con
to in banca o andar d'accordo in famiglia, Il tv color o la 
puntualità del bus, la scuola materna o la farmacia sotto 
casa. Altrimenti dovremmo credere che a Trieste d si suicidi 
dalla gioia di vivere bene. 

•àMonra marnai 


